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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA 

DECRETO 
Considerando che «clip pt cuculi unuslan/e 

della patria ogni celo di cittadini ha 1"obbligo di 
concorrere alla salvezza comune anche con islraoi­

dinarj sacrifici pecuniari in proporzione de' proprj 
mezzi; 

Che gì' impiegali, 1 quali ricevono i loro assegni 
dallo Stalo debbono precedere nell'esempio; 

Clic molti fra loro ne hanno già nobilmente dimo­

strala I' inten/ione, la quale non si potrebbe clic 
ritenere comune alla generalità dei medesimi 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DETERMINA 

Dal i.* maggio pross vent., e sinché non u n ­

gano meno gli alluah più piessanli bisogni della 
Nazione, si fai anno interinali ti attenute sui soldi de­

gli impiegali nelle misiiie sigucnli* 
di 5 pei 100 sui soldi da hr 1801 a lir 3000 annue 
. 10 . • • 5001 » 4500 » 
• 15 • • » 4501 • 6000 > 
» 20 » » » 6001 • 7500 . 
« 25 » • » 7501 » in avanti 

Le somme trattenute n i i anno pi enotate nei io 
gisti I per esseic a suo lempo resliltule o fonipen­

sale. 
Saranno esenti da ogni liatnnula, clic non fosse 

già m eorso per altri titoli i soldi non maggioii d, 
anime lir. 1800. 

Milano, 29 apule 1848. 
CASVTI, Pi cmtente 

BORROMEO — DUR1M — L1TTA — S TRIGCLLI 
CIULIN1 —BERE TTA—CUI RRIERI— ILRROM 

MOROM — RI Z/OMCO — Mi \V. LI ! 
URliOIM R\ — f.RV­SI LI l — DOSSI 

CORRENTI, Segretario genti ah 

Allo scopo di coordinilo le di\crsc disposizioni 
«manale iicll* importante matena delle cambiali, e di 
ìnlioduiri quelle niodilicazioni ultcìion die villano 
a conciliare sempie meglio gì' mietessi dello vani 
classi dei commercianti ed ì nguardi dovali agli 
abitanti dello citta e prounuo occupalo dal nemico, 

// Governo piovvisorio dilla Lombatdta 

DECHETA 

1 ' Tutto le cambi ili, lettolo d' obbligo a sciden/i 
fissa ed altri ricapiti commeicuili se idcnli a lutto il 
giorno 30 aprile, godi anno dei 20 giorni eli piorng.i 
al pagamento acaudati dal decreto 23 apule 

2° Tutto le e inibitili, lettele d'obbligo a scadenza 
fissa ed alili ncapili (ommetcình scadenti (1 il l ' a 
lutto il 15 maggio, godnnno d'uni proiogi di 10 
6'oriii ,il pagamento dalle uspottive sradenzo 

5° Lo cambiali di cui all' aiticolo 1° dovianno 
in caso di non eseguito pagamento essere protestile 
il ventesimo giorno, e que Ilo di cui all'alinolo 2° , 
il decimo giorno dopo le ìispettivo loio scadenzo 

4° Qualoia questi gioì ni (ossero fesliw, il prole­

ito s'eseguili il primo giorno fonale seguente 
5" Le cambiali scadute puma del piescnlo de­

creto, e pagabili m Milano a ramo d'individui abi­

tanti nelle citta epiovincie di Mantova e di Veiona, 

tuttora occupata dal nemico, saranno eonsideiatc 
come aventi la loro scadenza il giorno 50 corrente 
aprile. 

6." E poi accordata alle medesime una proroga 
di giorni 20 dall' epoca suddetta 

7 ' Eguale proroga di giorni 20 dalle rispettive 
scadenze viene accordata a tutto le cambiali che 
scadranno in appresso a carico dogi' abitanti delle 
suddette citta e provinole sino a che saranno occu­

pale dal nemico, e cosi puie di altio citta e pro­

vince che si Covassero nella medesima condiziono 
Milano, 29 apulo 1848 

DECRETO 

La Congregazione Centrale, elio già in forza del 
Decroio 25 marzo prossimo passato non potevi più 
legalmente deliberare, ne unirsi, rimano ora delint­

tivamento soppressa 
La Commissione Centralo di Beneficen/a e della 

Cassa di Risparmio e piovvisonamento conservala 
noi modo corno attualmente si trova costituita, o 
continuerà nella speciale hlanliopica missione elio le 
e attribuita 

Alla detta Commissione di Beneficenza si riten­

gono provvisoi lamento addetti quegl' impiegati di 
concetto e d'ordino della Congicgazione Centrale 
che non furono già altrimenti occupali da questo 
Goveino 

Il Consiglio di Stato rimano incaricato dell' esecu­

zione del presente Decroio 
Milano, 29 aprile 1848 

CUARDIA NAZIONALE DI MILANO 
À\ Visc­

hi aggiunta all'avviso 26 101 renio mese li Com­

missiono incaricata d'orciiparsi d(l vestiano dilli 
gmidia nazionale, invita tulli i fibbnraloii o ne­

gozianti di bulloni, di spalimi di lini a fi ui,'ia, di 
abiti fatti, e siiti, clic intendi sseio pi est ne li loio 
opeia per la soli fittui i di 11 uniloimo , a pi esen­

ta re lo loio ollerlo entro al eoiientc mese alh Com­

missiono rappresentiti dm soltosuilli 
I telativi campioni e la formi di 1 vesti ino com­

pleto, coiuspondcnto al fiqutwo appiovato d il Go­

verno provvisoiio, tiovansi ostensibili plesso altro 
dei componenti li Commissione, Antonio Simonctti, 
contrada di U'Olmrllo, N 5958 

Milano, 28 aprilo 1848 
Il Piesidiinte della Commusione, Sez ì'ieiliaiw 

GII \S ,1 
Doti Dapino, ser/rotaiio 

PARTE M \ UFFICIALE 

I TEDESCHI E GLI ITALIANI 

Nella seduta tenutosi il giorno 19 corrente meso 
a Erancofoite sul Meno dal Comitato dei Cinquanta, 
si dovoa, sulli ìelazione di ipposil i commissione, 
discutere un progelto di usposta al manifesto invi ito 
dal Governo Lombardo alh nazione gei manica, ma 
la causa lombaida, e dirom meglio italiana, trovo 
si poca grazia e favore appi esso quella congiegi, 
(lie il progetto di usposta non fu pur lotto, e si 
deciso che ì Tedeschi non auebbeio degnato di una 
paiola gli Italiani 

II Comitato dei Cinquanta, noi cui seno avvenne 
la discussione, o un coipo di Tedeschi di chiaro 
nome, trascelto da un'assemblea di foiso trecento, 
che da so stessi si ciano adunali per ai visare ni 
mezzi, onde la nazionalità tedesca possa acquistale 

uniti e forza Tale scopo richiedendo matuio deli­

berazioni, no potendo star lungo tempo congregata 
una sl^numerosa assemblea, si formo essa in comi­

tato, détto dal suo numero dei Cinquanta, e si ch­

sciolsej lasciando cosi l'incarico a quell'eletto stuolo 
di preparate ì lavori pel futuro parlamento tedesco 
Tale, 86 non eiriamo, e l'origine del Comitato, di 
cui si parla 

Non setivo il diro che fra quella patuotica adu­

nanza siedessero Austriaci, e che come tali doves­

sero procurare , siccome in passato han sempre 
fatto, di recare ai Lombardi il maggioio ulti aggio 
e danno. Che pero un'adunanza dove il p u gì an 
numero non era austriaco, e dove lutti professa­

vano i grandi principn della giustizia , e dell' in­

civilimento, siasi lasciala trascinare ad una deter­

minazione che poggiore dal Mettermeli, so siedesso 
al potere, non si polea atlendero, questo è ciò che 
non possiamo comprendere 

Saretìhe diffìcile e troppo alieno dal nostio pro­

posito, cho e quello di fare un breve cenno, il ri­

ferire 0 discutere quali fosscio lo lagiom, per cui 
la commissiono, incarnali di progettale li usposli 
all'indirizzo, e elio pur avevi fivotevolmento alh 
causa itali ma opinilo, sia stili costretti a rituale 
la sua proposizione l 

Fu taluno del Comitato elio alzo contio ì Lom­ ' 
bardi accusa di violato teintorio tedesco, perdio 
questi fosseio colsi armati nel Tiralo, non distin­

guendo che vi ha un Tirolo ledesro, od uno ìla­

(• liano, fi che l'incursione restò ben al di qua del , 
limite, a cui il risorgimento italiano devo giungere, ' 
senza passare il piopuo confine , 

Tal altro oratole nmpioveiava gli Italiani di | 
aspirare alla librazione di Tnesle, dal cho ne con­ I 
seguirebbe (corno il liberalo tedesco osservava) elio i 

I una gran pai te della Germania sarebbe , non pui i 
i danneggiata, rovinata ' ' ' Probabilmente penserà quel 
I tedesco, che il re di Danimarca, a cui perla stessa | 
[ ragiono di na/ionahla si vuol togliete dai Tedeschi 
I lo Scblesvvig­nolstom, non saia pei ciò indebolito , I 
I mi no divaria più polente e florido Peccato ilio I 
I non cosi la pensi quel coronato | 
I Non manco poi chi, pet fai tolto ai Lombndi 
i della loio ìnsuneziono, osservasse elio qiiesfi popoli 

fuiono sotto l'Austua i meglio amimmstiali da 
tutti quelli della Monarchia Anstna indegni, cho 
conoscendo i metodi di un' ottima ammimsliazione 
ne fece tesoro alla sola Lombndii, sen/1 uguaido i 

1 nemmeno alla capitale viennese, elio avanti ogni 
altra nelli Afonai dna uisoisc 

In btc\o i toitt della Lombaidii ribolliti lurono 
nella bilancia delli giustizi! ledesca dovali si gravi, 
che il proclama lombaido non poto ottonerò gli 
onon di una risposta tedesca Questo avveniva in 
un congresso, che pi ivo d' ogni legale mandato , 
non ha ongiiic o vita elio du grandi pnucipj da 
lui pioclamali, prmcipj di redenztono dal dispotismo, 
di nazionalità di popoli, di nidq cndenza, di fratel­

lanzt e simili 
Diibitcìemo noi perciò dello \ orili eterno, perdio ! 

le vergiamo si mal uconosciule ' No Esso luoiife­

nnno a dispetto dell' egoismo o dell'ipocrisia, ven­

gino questi dai satelliti di un principo o dai suo­

lanti di un popolo . no abbtam viva fedo e non 
ci scoraggiano gli aboiramenti dei rmegati Solo 
ahhiain voluto fai pnoia di queste politiche tuipi­

tudini, pcichò gli lidi un abbiano senipre pili aperti 
gli occhi sui pencoli ilio li encomiano E ponilo 
si e questo e non altio lo scopo delle nostio nglie, 
diremo ben anco essetet stalo iti quella seduta un 
oratore, il quale disse Che V Austria e il cuore 
della Germania, e che guena dell'Ausilia e guerra 
Mesta All' erta dunque, Italiani, all' erta ' il secolo 
dei predoni non e ancora passato Doti A P 

NOTIZIE DI MILANO 

Quel grido di gueua cho ovunque tnuona pei la 
redenzione della patria, ha penetrato pei ODO quo' 
cuou che sembrava dovessero rimanerne sti mien alla 
scossa, per l'indole delle occupazioni o dogli sfud|, 
e per la santa mitezza del ministero vorso cui tio­

vansi avviati. 
Gli studenti del Seminario ai «vescovile di Mila­

no, postergando quanto a loro favore aveva consen­

tito la legge, che li dichiarava esenti dagli obligli! 
militari, obbedienti solo a quello slancio generoso 
che tutti chiama ove ferve la guerra, ove stanno 
per dibattersi le sorti che decideranno dei fulgidi 
destini d'Italia, si convocarono tra loro, e conven­

neio di costituire un drappello composto di quelli 
che trovansi liberi, perdio non ancor vincolati da­

gli ordini sacri 
Chiesta ed ottenuta dal Governo provvisorio la 

sanzione di partire come militari per l'esercito, par­

tuanno, quando che sia, accompagnati dalla efficace 
benedizione del loro amato Pastore, che ad essi la 
impari! lieto e volonteroso, perche ha fiducia che 
sai anno per emergere come simbolo di quanto possa 
la saldezza dell'anima informata alla canta cristiana 

Pubblicheremo domani alcuni documenti che spie­

gano la spontaneità e la generosità di questo moto 
del nostro giovane clero 

Agli studenti dell' Università, dei Licei, dell'Ac­

cademia di Bello Ai li t Scuola tecniche stipu­

limi delle Piovutele Lombarde. 

Li paini non e iodenla finche il nemico trovasi 
il di qui dello Alpi Bisogni i lenirlo al più pie­

sto o ad ogni costo I nostu compagni delle Uni­

veisila il diane ri diedero esempio di nobile impa­

zienza, d nnpiieggiibile aidoie Lasciate lo scuole, 
volano a noi por combattere Figli dolii stessi mi 
dio noi non fummo da mono, mi i nostu comb il­
lune) speipeiali in diveiso schiere Innalzino uni 
biiidien elio tutti ci ì accolga, odi ire alh patua non 
solo le filiceli ed il pelto, ma il sacnficio dello 
volontà individuili, 1'abnegizione di noi stessi pei 
fondere in un sol atto 1' energn od il coraggio di 
tulli, o comune aidonlissimo desiderio 

Chi eh noi poli ebbe negli istanti che decidono dell i 
nostra csisten/a conio nazione, npigliaie le ti.in­

cpullo occupazioni dello studio sulle panche elio i 
noslu fialdh diseilatnno poi noi nello altre pio­

VIIICK d" It dia ' Chi noli t vicendt di tanto sotti 
poti a coslimgore la mento i pesir dinlti cho non 
ponno vomici elio dalli vittoriì, ad indigiro o lo 
lcrvi di uni vili dio può ancora ess io inioliiti 
dilli In annido, o lo dimensioni di uni lei ri che 
non o nostri (indie li picnio orma ,ti nuora, a 
nnveniio la venta ne'filosofici concetti, quindo può 
ossei vano pei noi il nouiedelh pilua, cui nel indi 
diplomazia volov t cancellilo dal novcio dolio na­

zioni viventi ? 
Compagni' Il nostro voto, che e utilmente au 

che il vostio, fu ben accollo od esindilo dil Go­

verno Lenitale Prmvisoito L' ariuolamenlo e apeito, 
concio a noi, e fummo umli cho la Patria possi 
nella sui completa ìcdenzioiie esseio giovata dal­

l'ardore e dil In accio di quei cho donno poscia 
ìllustiaila culla niente 

In nome dell'Assemblea 
La Commissione — PAVESI, piisidenle. 

Giillini— Fossati— Bussi — Rolla —■ Pellogiiiu 
Cardioidi — Dorgo­Garroti — Vanni li 
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Fedeli al proposilo, già manifestato, di mettere in 
luce i documenti più speciosi che lasciava nelle no­

stre mani la tenebrosa polizia dell' Austria, pubbli­

chiamo la lettera seguente in cui il direttorio aulico 
di Polizia a Vienna ordina all'ex­governatore di 
sorvegliare i migliori nostri magistrali municipali, 
colpevoli d'aver osato difendere le ragioni de'proprj 
concittadini, e provvede alla loro surrogazione. 

Illustrissimo signor conte, 

« Tra le varie copie di corrispondenze pervenute 
a mezzo di segrete vìe di servizio, e che I' E. V. 
mi spedi con suo pregiato foglio del 17 p. mese 
N. 921;9 ( E. II. V. K. IN. 2282/sep. ) destò 
particolarmente la mia attenzione l'estratto d'uno 
scritto del podestà di Milano, conte Gabrio Ca­

sati al conte Antonio Caimo Dragoni, podestà in 
Udine, colla dala 15 settembre 1847, perchè lo 
scrivente (al quale per lo meno non possono 
essere ignoli né il fermento rivoluzionario Del­

l' Italia centrale, né la tendenza degli autori e 
promolori degli accaduti spiacevoli avvenimenti 
dell' 8, 9 e 10 pas. mese, tendenza che è in re­

lazione con quel fermento) si dichiara difensore 
dei disturbatori della quiete , che egli chiama, 
senza eccezione, pacifici ed innocenti, passando 
sotto silenzio gì' insulti e gli oltraggi fatti a quella 
guardia di polizia, nella maligna intenzione di met­

tere in una posizione odiosa, pregiudizievole al­

l' I. R. Governo gli organi adoperati al ristabili­

mento dell'ordine turbato. 

« Posso tanto meno celare la mia sorpresa per 
queste spiacevoli prove, di impuri (un lauteren) 
sentimenti politici per parte del capo d' un Muni­

cipio di tanta importanza, quale si è quello della 
capitale lombarda, Milano, in quanto che fu in 
ogni tempo necessità impellente, ma massime nel 
presente fermento, che va lauto minacciosamente 
estendendosi, che i presidi delle municipalità, i 
quali, pel loro ufficio e posiziono, esercitano, sulpub­

blico un'iufluenza polente e decisiva, siano animati 
da principi e sentimenti politici corretti (Korrect), 
ed inclinali per interna convinzione, come pure per 
attaccamento all' 1. R. Governo* nell' interesse del 
bene universale, ad influire sul popolo ingannato 
colle parole e coi fatti, e ad appoggiare energica­

mente e al bisogno con sacrifici gli organi (sic) 
delle misure governative. 

« Suppongo che l'È. V. avrà, pelle sopradelte 
considerazioni tanto sorprendenti quanto difficili, 
già trovato di tener d'occhio il conte Gabrio Ca­

sali, come pure gli assessori municipali Vitaliano 
Crivelli e Marco Greppi, che in tale circostanza si 
fecero notare al pari di lui pei loro pericolosi prin­

cipj, e di assoggeilarli a rigorosa politica sorve­

glianza, relativamente alle loro espressioni, al loro 
contegno tanto in ufficio come fuori, come pure 
riguardo alle loro relazioni, principalmente all'e­

stero, perchè si possano all' evenienza del caso di 
ostensibile mancanza al loro dovere, chiamare a 
sindacato e punirli. 

« Mi pennello quindi di dirigere l'attenzione del­

l' E. V. sulla necessità di procedere nella futura 
nomina di uu nuovo podestà di Milauo eolla mag­

gior possibile precauzione e il più allenii) esame 
della onoratezza e dei principi dei candidati, per­

dili la nomina ad un posto di tanta importanza 
abbia u cadere sopra un individuo, i cui principi 
politici perfettamente corretti, e il cui ullacciunenlo 
all'augusta casa imperiale, non abbiano a dar luogo 
a nessun sospetto, e sulla cui energica coopcra­

zione, specialmente in momenti critici e decisivi, 
si possa couture. 

« Prego l'È. V. di portare a suo tempo a mia co­

gnizione le considerazioni che avessero ad emer­

gere dalla sorveglianza politica dei sovrastali im­

piegati del Municipio di Milano, ed ho l'oaore di 
dirmi colla più distinta slima, 

« Dell'E. V. 
Ubbidienlissimo servo. 

Scdlnitzki, »i. p. 
« Vienna, 3 ottobre 1847. 

A S. E. 
// sig. Governatore della Lombardia 

Conte di Spaur. 
Milauo. » 

In un fascelto di lettere e carte appartenenti al i 
gcueraie Clàm­Gallas, e che fu trovato sullo stra­

dale da Milano a Lodi , si l'inveuue la seguente 
lettera scritta dal leiiente­inuresciallo Collorcdo­

Mausfeld. La data di quello scritto è alquanto vec­

chia ; essa è sino dal febbrajo, ma noi la pubbli­

chiamo perchè in essa si parla degli avvenimenti 
della giornata, della situazione generale della mo­

narchia, ma più di tulio perchè darà una idea del 
pensamento di quella Eccellenza, pensamento che è 
tanto più.autentico,in quanto che lo scrivente non 
sembra aver mai sognalo che gli occhi d'un fel­

lone di Lombardo avessero a fissarvisi. Se il ciclo 
permetterà che il 22 Marzo, sebbene giornale dei 
marrani, passi le Alpi, conosceranno i compatrioti 
del tenente­maresciallo le opinioni politiche di lui, 
e ciò gli gioverà assai nello spirito della rigenerata 

■ burocrazia austriaca, la quale eerto non mancherà 
a sceglierlo come altro de'suoi più validi sostegni. 

Non avremmo pubblicato questa lettera, se non 
si fosse trattalo d'una profezia l'atta da lauto uomo, 
ed avverala in cosi breve tempo. E fra la grande fa­
raggine di carte eke la gloriosa ritirata delle truppe 
austriache lasciò nelle nostre mani, noi noo pub­

blicheremo che quelle che, come la presente, of­

frono un interesse immediato a tutte le classi di 
lettori, protestando che si osserverà il segreto più 
scrupoloso sopra quanto può riguardare le private 
transazioni di qualsiasi genere possano essere. 

. « Carissimo. 

« È impossibile che io lasci partire il tuo segre­

tario senza spedirli un pajo di righe, sebbene i mo­

vimenti in Italia ti occupino in modo da non tro­

var tempo da pensare alla nojosa tua città pa­

terna. 
« Non sono che poche settimane che sci partito, e 

già accaddero avvenimenti che appena io avrei so­

gnali al momento della nostra sepurazione. Il no­

stro vecchio leale presidente della guerra andò a 
raggiungere i suoi padri, in un momento in 
cui tutto è, polla presente crisi, nella massima 
confusione; in cui nessuno pensa a prendere una 
determinazione; e la nostra sorte andrà proba­

bilmente a finire nelle inani di qualche provvisorio 
dicastero, alla cui tosta vi sarà il principe dillohen­

lohe, e soito il quale perirà l'ultima speme dell'ar­

mata. Ecco l'avvenire che ci arride, ecco la preuccu­

pazione chequi signoreggia gli animi, preoccupazione 
alla quale tu sfuggi nelle commozioni.dell' inquieta 
Lombardia. Tu fosti a Vienna, e certo sarai slato 
ben contento d' aver lascialo dietro di te l'atmo­

sfera posante delia capitale. Lo stesso accadde 
anche a me; io quasi impazziva in quei pochi 
giorni del mio soggiorno in qucllu città dalla gran 
rabbia e slizza per le indecisioni, per l'ozio, e pau­

rosa mancanza di consigljp dei grandi. Come fi­
nirà? Cerco di indovinare e d'abbandonarmi a 
illusioni, ma non giova; ed io sono preparalo 
al lutto, anche a quanto v'ha di più miserabile. 11 
meglio sarebbe ancora, che gì' Italiani si lasciassero 
venir in menle di menar le mani, che allora vi sa­

rebbe speranza d'esser obbligali ad operare, ma 
quei murra»»' (Keris) non ardiranno, e il nostro go­

verno si stancherà, cederà, e farà delle concessioni 
colle rispettive conseguenze. Ma allora Dio ci 
guardi dal disordine che accadrà ! 

« Mandami qualche notizia dal teatro degli avve­

nimenti, che se non sono mollo consolami, saranno 
almeno vere, e tu vedi certamente le cose come 
sono 

« Io passo la mia vita come al solito 
« Addio, dammi tue notizie. 
« Praga, 27 febbrajo 1848. 

F. Collurcdo Mansfield 
tenente­maresciallo. » 

—«$>o&»— 

NOTIZIE D'ITALIA 

Siamo invitati ad inserire il seguente articolo 
tratto dal Giornale di Bergamo. 

Nel giorno 19 del corrente mese presentavansi 
alla nostra Congregazione provinciale parecchi ono­

revoli cittadini esponendo essere pronunciatissimo e 
vivo desiderio della popolazione, cho sull'esempio di 
quanto s'udiva starsi facendo in altre città di Lom­

bardia, venisse anche dalla nostra mandata una de­

putazione al campo di S. M. Carlo Alberto re di 
Sardegna, onde recaro ringraziamenti all'illustre 
principo guorriero, agli eccelsi suoi figli ed alle 
prodi sue legioni, per l'ajuto generoso e disinteres­

sato elio prestarono e prestano alla santa causa del­

l'italiana liberazione dall'odiosa tirannica domina­

zione straniera. 

Primo passo ehe tenne dietro a questa mossa era 
l'aprimento, con pubblico avviio, di sottoscrizioni 
presso le singole parrocchie della città ; sottoscrizioni 
che a malgrado fosse preftnito lo spazio di poche 
ore alla loro raccolta, furono apposte in numero di 
quasi cinquemila all' apposito atto di manifestazione 
spontanea; stato in altrettanti originali depositato 
presso le dette parrocchie, e di cui riportiamo qui 
il letterale : 

Bergamo li 20 aprile 1848. 

Parrocchia di 

« I qui sottoscritti cittadini, desiderosi di 
associarsi alle dimostrazioni di doverosa gra­

titudine spiegate a Milano ed in altre città 
di Lombardia, verso S. M. Sarda, e verso 
le valorose truppe piemontesi ora combattenti 
per l'italiana indipendenza sui campi di Man­

tova e di Verona, emettono questo caldis­

simo lor voto, allo scopo che la congrega­

zione provinciale, fattasi centro della mani­

festazione di esso, voglia tosto, ed a mezzo 
di apposita deputazione, farne presentazione 
alla sullodala M. S. come attestato della pub­

blica riconoscenza per la sant' opera dell'ajuto 
che le prelodate truppe piemontesi prestarono 
e prestano alla causa della patria rigenerata. » 

L'indirizzo, steso dalla Congregazione provinciale, 
ed esprimente anche i nomi delle stimabili persone 
da essa destinate a far patte della deputazione in­

caricata di presentarlo, era cosi concepito ; 

Sire! 

« Un pensiero venuto dal cielo, e procla­

mato con venerande parole dal vicario di Dio 
sulla terra, annunciava giunta I' epoca av­

venturata per l'italiana nazionalità: e le po­

polazioni della Lombardia e della Venezia, 
chiamate da quest' annuncio solenne ad ag­

gregarsi alia grande italiana famiglia, quasi 
nel medesimo istante, e legale fra loro d'un 
medesimo voto, sorsero contro la dura do­

minazione straniera, propostasi, ma indarno, 
di strappare violentemente con trentaquattro 
anni di giogo oppressore tanta­ e sì nobil parte 
al corpo della grande nazione. 

Il Dio degli eserciti infondendo un vigore, 
di cui forse niuna storia offre pari esempio, nel 
debole braccio degli inermi cittadini contro 
l'efferata potenza del tedesco nemico, bene­

dicendo alla sant' opera , produsse la porten­

tosa liberazione di pressoché tutti i paesi 
italiani, che un sistema politico, piantato so­

pra basi littizic e false, ed ora alla vigilia d'es­

sere per sempre sbandito dall'illuminata Eu­

ropa , pretendeva, in onta alla coscienza i 
universale, avvincere all' informe ed ora crol­

lante dell' austriaca monarchia. 
Il grido degli eroici sforzi alzatosi dalle città 

che col battesimo di sangue hanno incomin­

ciata hi propria rigenerazione, loro desiderio 
di tanl' anni passali in mezzo alle sofferenze 
ed alle umiliazioni della tirannide, scendeva 
con entusiastica potenza in ogni cuore ita­

liano , eccitandovi le più ardenti simpatie. E 
quello di V. M. fu uno dei primi che s' in­

fiammava a quel nobile palriolico grido. Per 
il che la M. V. accorreva in persona e coi figli 
sulle sponde del Ticino, del Mincio e del­

l' Adige ad inseguire e combattere il feroce 
nemico dell'italiana indipendenza, per com­

pire P opera della perpetua di lui cacciata ol­

tre le chiostre dell' Alpi. 

Sire! senza le promesse che con tanta pron­

tezza e con tanto zelo la M. V. ha date e 
messe ad effetto consecrandosi a questa causa; 
senza il salutare concorso di ajuli che le prodi 
legioni piemontesi, precedendo quelle accor­

renti dagli altri slati fratelli, prestarono e 
prestano alla santa causa italiana, noi corre­

vamo e correremmo il pericolo di veder man­

cato il frutto dei nostri sacrilizj, e tolta la 
preziosa facoltà di l'issare liberamente fra poco 
i nostri futuri destini. 

Sire! Ninno ehe giudichi rettamente al co­

spetto dei miracolosi e giganteschi avveni­

menti onde Italia è ora fatto teatro, può pro­

vare altro sentimento se non quello della più 
viva, della più profonda riconoscenza verso la 
M. V., verso l'eroica nazione, cui essa tanto 
degnamente presiede, e verso ì valorosi sol­

dati piemontesi che ora vanno combattendo 
le decisive pugne soggiogatoci dello straniero 
dispotismo sui campi di Mantova e Verona? 
Niuno potrebbe non essere commosso alle me­

morande parole, con cui la M. V. nell'espan­

sione d' una nobile e disinteressata genero­

sità, pose a disposizione dell'italiana nazio­

nalità tanta copia d' armati. 
Questo è il sentimento unanime delle re­

dente popolazioni. E questa Congregazione 
provinciale, organo della manifestazione che 
da questa cittadinanza le fu diretta cogli atti 
qui «uniti in originale, si affretta ad inviare 
al campo di V. M. un'apposita deputazione, 
composta dei signori Francesco Roncalli, già 
presidente dall' or disciolto Governo provvi­

sorio bergamasco, e dottor Giovanni Presenti 
Magazzeni, membro di questa stessa Congre­

gazione provinciale, con incarico di umigliame 
a V. M. il rispettoso tributo. A tale commis­

sione si associa il colonnello Enrico Muffi, mem­

bro dell'attuale Comitato di guerra, commi­

litone del signor conte Lazzari, maggior ge­

nerale di divisione, ajutante di campo della M.V. 
Vogliate imperiamo, Sire, degnarvi di ac­

cogliere questi sentimenti, e di renderne par­

tecipe la gloriosa vostra armata. 
Viva Italia ! Viva l'immortale PIO IX, nel 

quale s'identifica il pensiero della grande e 
santa impresa cui Italia si è dedicata! Viva 
il Magnanimo Carlo Alberto , che n' è la spada 
precipua e vittoriosa! » 

Dalla Congregazione provinciale 
Bergamo, 20 aprile 1848. 

GHERARDO NOLI, Presidente. 
MAFFEI GIO. BATTISTA, Deputate. 
PAOLO AGLIARDI, Deputato. 
GIOVANNI PF­ZZENTI MAGAZZENI, Deputato. 
PIETRO ADELASIO, Deputalo. 

Partiva la deputazione dalla nostre mura alle­ ore 
undici antimeridiane del 21, e giungeva ad un'ora 
pomeridiana del successivo giorno 22 al quartier ge­

nerale del Be piemontese a Volta mantovana. Egli 
non vi si trovava in quel momento, non essendo por 
anco tornato da una ricognizione strategica lungo 
!a sponda sinistra del Mincio, e fin quasi sotto Ve­

rona, nella quale impiegò parecchio ore. Il suo rein­

gresso da questa, in mezzo a splendido stato mag­

giore, e fra le dimostrazioni del più rispettoso at­

taccamento del valoroso esercito alla persona del 
ro, dopo breve riposo nel palazzo Guerrieri, ov' era 
alloggiato, ammetteva alla sua presenza la nostra 
deputazione, senza il rigore di cerimoniali, e con 
modi spiranti la più cordiale e lusinghiera gentilezza. 

Inteso cho ebbe la M. S. dallo parole direttele dal 
deputato Boncalli, l'oggetto che avea condotta quella 
rappresentanza al suo cospetto, non lardava a ma­

ni festaiolo vivissima soddisfazione : e ricevuti gli 
scrilti di cui la deputazione era portatrice, pronun. 
ci iva le più animalo assicurazioni del suo attacca­

mento alla grando causa italiana, della quale il ma­

gnanimo re disse ripetutamente essere egli ed i suoi 
venuti in soccorso da veri fratelli, senza patti e 
senza mire di interesso; conchiudendo recherebbe 
a fino 1' impresa gloriosissima dell'espulsione di tulli 
i tedeschi dal sacro suolo italiano, affidandolo in ciò 
il pronto animo do'suoi, l'universale fervore, e la 
presenza del Nunzio apostolico, e cosi la benedizione 
di Pio IX, di Di o medesimo. Deguavasi finalmente 
proferirsi pronto anche alla fattagli istanza di ren­

dere partecipe la sua armata dei sentimenti mani­

festatigli dai Bergamaschi. 

Intrattenendosi poscia la M. S. coi nostri inviat 
di cose stalisticho alla nostra provincia e città ap­; 
partenenti, facea .spontanea promessa di recarsi a 
visitarla: promossa alla qualo la depu',azione rispon­

doa collo assicurazioni che so a tale onorificenza non 
potrà, per isltettozza di adequati mezzi, rispondere 
l'accoglienza, questa certamente non riescirebbe in­

feriore ai meriti dell'eroe visitante, quanto a somma 
gratitudine doi cuori. 

Ricevuto allora cortosissimo commiato, la depu­

tazione ripartiva tosto per Bergamo, ove giungeva 
sul cadere del successivo giorno 23, rocandosi poi 
la seguente mattina a dar conto dell'eseguita mis­

sions alla Congregazione Provinciale, la quale im­
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partiva la più completa approtazione dell'operato 
de' noslrl inviali per avere si degnam«nte corrisposto 
all' importante ricevuto incarico. 

Tale missione era coronata dal più felice esito, 
come no fa testimonianza anche il graziosissimo fo­

glio che in nome di S. M. Sarda dirigeva al pre­

sidente della Congregazione Provinciale S. E. il 
primo segretario di Slato, segretario privato della 
prefata M. S., del quale foglio jeri pervenuto, essa 
Congregazione Provinciale ha fatta pubblicazione col 
seguente suo avviso: 

LA CONGREGAZIONE 
PROVINCIALE DI BERGAMO. 

Con avviso 19 corrente questa Congregazione Pro­

vinciale annunciava come presso le parrocchie della 
città erano aperte le sottoscrizioni spontanee di un 
atto promosso da parecchie onorevoli persone, avente 
scopo che venisse incaricata un'apposita deputazione 
di recare al campo del magnanimo re Carlo Alberto 
di Sardegna, ed alla prode sua armata, i ringra­

ziamenti della popolazione per l'ajuto generoso e 
disinteressato da loro prestalo alla grao causa del­

l' italiana liberazione e rigenerazione. 
A fronte della brevità di poche ore prefinile alla 

raccolta di tali sotloscrizioni, esse risultarono nella 
grandiosa cifra di circa cinque mila. Per il che ebbe 
luogo l'invio della deputazione all'alta sua desti­

nazione. 
L'esito di una tale missione, disimpegnata da 

quella rappresentanza nel modo il più commende­

vole, corrispose pienamente all'aspettazione, essendo 
stala la deputazione accolta dall'eroe piemontese 
colla più grande e lusinghiera cortesia. 

Pervenuto poi In oggi al presidente di questa 
Congregazione Provinciale un graziosissimo foglio in 
data di jeri l'altro, con cui S. M., a mezzo del 
primo segretario di Stato e suo privato segretario, 
degnossi di rinnovare l'espressione del sovrano suo 
aggradimento in risposta al ricevuto indrizzo, la 
stessa Congregazione Provinciale si affretta a ripor­

tarne qui in calce letteralmente il conlesto, onde i 
cittadini veggano con compiacenza la manifestazione 
che a loro in particolare si riferisce. 

Li 27 aprile 1848. 
GHERARDO NOLI presidente. 

' P. Agliardi deputato. 
G. B. Mafleis. deputato. 

P. Adelasio deputato. 

Gabinetto di S. il/. 
DAL QUARTIER GENERALE A VOLTA. 

Li 25 aprile 1848. 
Illustrissimo signore signor Padrone colendis­

simo 

Sua Maestà il Re fu commossa dalle prove di 
simpatia che la congregazione provinciale, e 
la popolazione tutta di Bergamo, le han date 
coli' indirizzo coperto da migh'aja di firme, 
che le venne recato da apposita deputazione. 

Nel dedicare s é , i figli suoi, ed il suo 
esercito, alla gran causa della redenzione 
d'Italia, il Re secondò i vivi impulsi del suo 
cuore. Non dissimula S. M. le difficoltà del­

l' impresa ; e gode nel \cAiivc. con quanto 
trasporto Bergamo si associ al voto comune. 
Né bastando alla M. S. di avere personal­

mente espresso alla deputazione i sensi che 
ha destati neh' animo suo la manifestazione 
suddetta, vuole che nel reale suo nome io 
nuovamente ringrazi lei, signor presidente, e 
per di lei mezzo i cit tadini, e li assicuri della 
particolare sua propensione. 

Compio con vera soddisfazione al grato 
incarico, ed ho 1' onore di essere coi sensi 
di distintissima considerazione. 

Il primo segretario di stato , segretario pri­

vato di S. M. 

DE CASTAGNETO. 
All' HI.' Signor presidente della congrega­

zione provinciale di Bcrg«mo. 

VENEZIA. 
36 aprile. — La lettera dì Nicolò Tommaseo, 

«Ha quaU Alfonso di Lamartine faceva la risposta 
«he qui si aggiugne, ò del tenore soguento: 

Cittadino. 
Quando ci rincontravamo in Parigi, voi poeta • 

oratore illustra, io profugo oscuro, non pensavamo 

che dovremmo un giorno trovarci ministri di due 
repubbliche. La conformità degli uffizi non toglie 
la grande disuguaglianza dei morili; ma mi rendo 
più ardito a rivolgervi questa parola fraterna. Voi 
amate l'Italia, e la difendeste infelico : le nostre 
gioje son dunque le vostre. Noi onoriamo nella na­

zione francese quell' istinto di generosità coraggiosa 
che aspira alle cose grandi, come a suo necessario 
elemento. E già sappiamo che il vostro cuore è con 
noi; e ve ne ringraziamo col cuore. 

Lettera di Alfonso di Lamartine a JV. Tommaseo 

Cher et illustre CitoyeD! 

Si je n'ai pas encore à vous rópondu au nom de 
la république, je m'empresse du moins de vous 
exprimer, comme citoyen, les felicitations que m'in­

spiro la nouvelle et glorieuse situation de votre pa­

trie. J'ai été heureux du souvenir que voat avez 
porte à mon nom au milieu des graves preoccupa­

tions dont vous ètes entouré. Votre pensée est tom­

bée juste, car aucun coeur en Europe ne renferme 
plus d'amour que moi pour l'Italie, et plus d'admi­

ration et d'enthousiasme pour Venise en parliculier. 
Permettez moi d'y joindre mon altachement pour 
vous et pour les hommes généreux, qui portent des 
Alpe» à l'Océan la liberto sur leur mains reunies. 

Lamartine. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 

Notizie del mattino 27 aprile 1848. 
Il cittadino Paloocapa, ministro dell'Interno e delle 

pubbliche Costruzioni, ritornò jeri dal campo di 
S. M. Carlo Alberto. Esso ha potulo ottenere il chie­

sto soccorso senza pregiudicare il piano di attacco 
che si opera da Carlo Alberto sopra Verona. Ecco 
la lettera colla quale il Ministro della Guerra Fran­

zini gli annunziava la concessione di S. M. 
« Dietro le calde rimostranze di V. S. fatte a S. 

■ M. il Re mio Signore, sulla posizione critica in 
« cui si trovano varie Provincie Venete, dirimpetto 
« all' invasione che va operando»! di alcuni corpi 
« austriaci provenienti dall'Isonzo, S. M. mi ha to­

« sto ordinato di spedir l'ordine al general Durando 
« comandante le truppe pontificie di opporvisi nel 
« modo che crederà più convenevole, autorizzandolo 
« a distaccarsi a quolla volta anche col totale delle 
« sue truppe. 

« Nell'accertare aver io spedito un tal ordine di 
« questa mane, mi do l'onore di dirmi: 

« Volta addi Vi aprile 1848. » 
Per incarico del Governo provvisorio 

il Segretario Generale 
Zennari. 

STATI PONTIFICI. 

ROMA. — Dopo avere manovrato in Imola e ri­

scosso i plausi del generale, la Legione nazionale 
romana mosse nel giorno 18 allo due pomeridiane 
alla volta di Castel San Pietro per essere ivi rag­

giunta dall' altra legione o dal battaglione univer­

sitario per entrare insieme in Bologna. 
La terzo compagnia dei Cacciatori volontari, mosso 

da Foligno, a Nocera, indi a Gualdo, o da Gualdo 
a Sigillo ; accolta dovunque con dimostrazioni di vi­

vissima esultanza. Giunti i cacciatori volontari, alla 
piazza di Sigillo, la Magistratura si fece loro in­

contro recando sur un bacile un dono di denaro da 
distribuirsi ai singoli militi, ma il dono non venne 
accettato ; per il cito la Magistratura di Sigillo, cor­

rispondendo al nobile atto con più squisita cortesia, 
offri all' intera compagnia un lauto trattamento di 
rosolii, caffo e paste dolci. Dopo ciò la compagnia 
fra gli evviva e gli abbracciamenti prosegui la sua 
marcia. (Pallide.) 

BOLOGNA. — Dal Felsineo togliamo i seguenti 
cenni intorno alle gesta militari del generale Ca­

millo Ferrari, comandante supremo delle truppe 
pontificie. — « Dopo avere fatte le sue prime e 
brillanti prove noli' arduo mestiere dello anni sotto 
Napoleone, questo esperimentato generale, che ci sarà 
duce alla grande impresa di cacciare i barbari dal 
nostro patrio suolo, combattè in Affrica, e collii sua 
perizia salvò gli avanzi dell' esercito franco alla fa­

mosa dirotta dolla Machia. Ceduta dal Governo fran­

cese alla Spagna la legione straniera fu nominato 
capo di battaglione, e in molti incontri tanto si di­

stinse por accortezza o valore che nettò la Catalogna 
dalla faziono di Guorgue, capo banda navarrose. 
Colla sua singolare bravura era giunto a incuterò 

tale terrore jiì nemici che il di lui terzo battaglione 
era chiamato il battaglione di ferro. I fatti d'arme 
che più 1' onorano sono : la Pluebla, Anguos, Gue­

bara, Zubiri, Larasvanna, Villatuerta, Estolla, Allo 
nella Solana di Navarra. — Ebbe il grado di co­

lonnello dopo la morte di Conrad generalo francese. 
Finita la guerra fu licenziata la legione, ed egli 
diede anche prova di buon amministratore nel re­

golare che fece a Madrid i conti della legione me­

desima. > 

— Leggiamo nella Patria, 27 aprilo : « Inseguito 
degli ufQcii interposti dal Governo granducale presso 
quello di Napoli, quest'ultimo ha prestato il suo as­

senso alla fusione di tre cannoni per conto della 
Società promotrico degli sludj del Genio dell' arti­

glieria, formatasi in Firenze, con sovrana approva­

zione, ed ha già dato a tale effetto gli ordini op­

portuni alla Direzione delle R. fonderie. 

— Registriamo, commossi nell' animo per fra­

terna riconoscenza, queste generose ed inspirate pa­

role d'un nostro fratello napoletano, che a noi guar­

da e ne assenna. Il grido eh'ei manda, è grido che, 
percotendo «ogni cuore, non può non essere riper­

cosso da ogni labbro, e prima dal nostro; é grido 
che mostra come 1' amor patrio vegga più chiaro 
che la strategia. Benedetto chi l'alzò, benedetto chi 
l'ascolterà ! 

PROCLAMA. 
Gridiamo soccorso a voi primi, fratelli bolognesi, 

che neh' anima foste liberi sempre, n voi romani, a 
voi popoli di Romagna, resi già dalla presenza di 
Pio i primogeniti dell'Italia. 

Mentre il magnanimo Carlo Alberto e gli altri fra­

telli confederati s' adunano nel Lombardo, il Veneto 
resta abbandonato ; e lo straniero ha già passato 
l'Isonso, ha gii messo il Friuli a fuoco ed a san­

gue, e minaccia Treviso e Venezia ! 
Al Yeneto, al Veneto, o bolognesi, o romani, o 

popoli di Romagna ! Al Veneto, so amate la patria 
Italia, la libertà, la gloria ; se siete soldati, se 
siete fratelli nostri f Ogni altra via che teneste, non 
sarebbe un soccorso, ma un tradimento della libertà 
italiana in pericolo. 

Non è guerra d' aperta campagna ; 6 repressione 
di barbaro saccheggio, cui basta il solo coraggio. 

Su dunque ! su dunque ! Mentre l'illustre vostro 
Ferrari vi sia agguerrendo e preparando alla marcia, 
chi è più ardito e più esperto di voi si molla in 
via, passi il Po, rechi ai fratelli abbattuti il saluto 
ed il grido dei fratelli accorrenti, mostri loro che 
non sono abbandonati, ne rialzi il coraggio, e ab­

batta 1' audacia del perfido straniero. 
Su in armi, su in armi, in armi por Dio ! e mar­

ciamo! Chi sente l'italiana fratellanza mi segua! Al­

l'albergo dei Tre Morì inscriverò per tutf oggi chi 
volesse seguirmi, e partiremo domani, e avremo la 
gloria d' essere i primi soccorritori della repubblica ! 
In armi, in armi! e marciamo! 

Bologna, 24 aprile 1848. 
Pei vostri fratelli veneti 

Il capitano della guardia nazionale di Napoli 
PllATO. 

—Loggesi ancora nel Felsineo in data di Bologna 22 
aprile: 

« Iddio lo vuole. Iddio lo vuole. Avanti, la nostra 
causa ò vinta. Lo straniero sarà per sempre scacciato. 

« Lode a Dio ! Le oscillazioni, le dubbiezze ces­

sarono alfine. Il Carroccio dei crociali pontificii 
s'avanza sul territorio della Venezia redenta. Du­

rando ha passato il Po. Ogni difficoltà fra Napoli o 
Roma si trova appianata, o trenta mila uomini, fanti 
o cavalli, discondono da Napoli al Po, all'Adige, al 
Mincio. 

• I fratelli di Sicilia mancano soli ai loro fratelli, 
mancano al convegno pel gran riscatto. Oh! cessi la 
guerra fratricida! La Sicilia sospenda per Dio qua­

lunque determinazione, e guerreggi cogli altri Stati 
in Italia, alla voce benedicente di Pio. 

« Intanto centomila italiani saranno in breve riu­

niti di fronte all'oste austriaca, piemontesi, napoli­

tani, romani, toscani, lombardi, veneti, parmigiani, 
modenesi, re, principi, sacordoti, popoli, tutti sono 
pronti a versare il proprio sangue italiano per la 
causa italiana. 

« Sul campo d'onoro è cancellata ogni differenza 
di stati ; e cancellala ogni differenza di condizione 
sociale; è cancellata ogni differenza di partito, ogni 
differenza di speranza. Sul campo crociato un solo 
pensiero, un solo intento, un solo amore tutto ugua­

« Non dal piemontese, non dal napolitano, non 
dal toscano, non dal lombardo, non dal pontificio, 
non dal veneto, non dai re, non dai popoli separa­

tamente viene la gran causa propugnata, ma da tutti 
insieme. É propugnala dagl' italiani ; sarà vinta da 
gì' italiani ; sarà vinta per gì' italiani. 

« Cessino dunque lo gare fra noi ; cessino le inop­

portune, le pericolose querele. Ogni divisiono raf­

forza l'austriaco, ogni divisiono serve all'interesse 
dell'eterno nottro nemico. 

« Italia, Italia, sia il terribile grido di guerra. 
Italia, Italia, sia la saera parola, che stringa un patto 
d'obhbo, di conciliazione e di fratellanza. 

« La spada e la croce rifulgano insieme congiunte, 
ed invitte abbatteranno, fugheranno, disperderanno 
i nostri nomici. E la nazione, la nazione intera trion­

ferà. E la nazione sovrana deciderà sovranamente i 
proprii destini. » Rodolfo Audinot. 

— Stimiamo far cosa grata a«no»lri lettori il qui 
riprodurre la seguente lettera di Vincenzo Gioberti: 

« Mio carissimo Gando. 
« Di Parigi ai 20 di mano 1848. 

« L' inquietudine che regna in Genova e in altr 
• luoghi degli Stati Sardi mi addolora ; perché i 
« tempi sono difficili, e la pacatezza dei popoli è 
« condizione necessaria all' energia dei Governi. 
« Se essa nasce dallo cose anteriori, dovrebbe ces­

« sare oggi, che il nuovo Ministero annunziato e 
« promesso risponde sì bene al voto pubblico. Qualj 
« sono i nomi che possono inspirare fiducia ai Li­

« guri più di quelli del Ricci e del Pareto ? 
« Raccomandate per 1' amor del cielo sedatezza o 

« tranquillità ai forti vostri concittadini, e dite loro 
« che si guardino da chi semina sospetti e desiderii 
« immoderati nel popolo. Io ho buono in mano per 
« credere che l'Austria ha la sua parte in tali ro­

« mori. Certe cose non si possono sapere in Italia 
« come in Parigi. Io ho scritto a quosto proposito 
« una lettera che forse si stamperà in Torino. In 
« essa toccai pure di parecchi disordini succeduti 
« in Genova o in Piomonto ; i quali so si rinnovas­

« sero, potrebbero essere funesti alla causa italiana. 
« Questa fu pura e santa sinora : manteniamola tale 
« sino all' ulltmo. Dite ai buoni e generosi Liguri 
« che tutti i loro desiderii saran soddisfatti. Cre­

« dano alle mie parole ; alle quali dee acquistar 
« fede una vita illibata con quindici anni di esilio. 
« Essi avranno sotto la Monarchia civile di Carlo 
» Alberto più libortà e più felicità pubblica cho 
« non ebbero sotto gli antichi Dogi. E sarà libertà 
« italiana ; cioè più nobile, più sicura, più dure­

« vole, perchè incorporata ai destini nazionali di 
« tutta la penisola. La sola cosa che potrebbe di­

« struggere questo felice inviamcnto, sarebbe un 
« moto repubblicano ; perchè la Repubblica accro­

« scerebbe necessariamente lo divisioni d'Italia, a 
« scornerebbe le nostre forze all' acquisto dell' indi­

li pendenza. La Francia può essere Repubblica, 
« perchè è già una, ed è dotata di centralità forte, 
• frutto dell' unico principato sotto cui visse per 
« molti secoli ; laddove noi non potremmo appi­

< gliarci allo stato popolare senza rinnovare e mol­

« tiplicare gli smembramenti e lo scissuro del rae­

« dio evo. — Vi abbraccio di cuore, e mi dico 
« Tutto Vostro Gioberti. • 

DDE SICILIE. 
NAPOLI. — !1 ministero di Napoli nel Giornale 

Uffiziale del giorno 22, dichiara che intoso unica­

mente a profiline per le vie legali il bone della 
patria comune, .jonto la propria forza, perchè soste­

nuto dalla coscienza di volere progredire con calma 
o fermezza allo volgimento dello libere istituzioni 
del paese. Protesta che professerà una politica co­

scienziosa, italiana, cristiana cho potrà riassumersi 
in queste tre parole : • libertà, giustizia, ordine. • 

STATI SARDI. 

Genova, 28 aprile. — Ci è grato riferire il se­

guente estratto dell' ordine del giorno d' oggi della 
milizia nazionale come un' onorevole testimonianza 
verso la stessa benemerita nostra milizia nazionale, 
ed una testimonianza non meno onorevole degli ot­

timi sentimenti da'quali è animata la popolazione 
di Voltri. 

t Quando il drappello di cavalleria civica scor­

tando pochi ufficiali del corpo si recava il 14 cor­

rente a Voltri, ove scemala la concordia credevasi 
glia, lutto santifica, 1' amore della patria, l'amore prudonte di rafforzare In pubblica autorità custode 
d'Italia. ] dell' ordino pubblico, non si ebbe in mira che di 
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Costanza, 21 aprile —'Qui regna la più lode­piovare in via piuttosto privata e di domestica fra­ condurlo internamento alla rovina E a dar fede alle 
tollanza le simpatie di questa popolazione, cho eser­ «uè parole, il giornale medesimo constimele le suo ' v o i 0 tranquillità 
cite un atto d'miei vento, o di potere \ arci he osservazioni pubblicando una lista di codesti j)ai u0yd Austriaco , del 23 aprilo caviamo il 

« L'esito essendo stalo pronto e felice, la popò­ I deputati com' et gli chiama Pritchardtsti satisfatti, S Cg l l o n t o ( i u a ( ] 1 0 (je)]a m a n l l a Austriaca colla distin­

la/ione di Voltri, seguendo l'ispirazione di un delicato ' il mi numoio ascende a non meno di 126 inscritti / l n D 0 t ] 0 1 | e g n , posseduti da quella potenza, o 
sentire, vollo che pubblica e solenne fosse la dtmo­ , nei quadri della pubblica ammutisti azione, chi agli ,]Cg], a i t n jpparlenenti al Governo provvisorio di 
sliazione di sua riconoscenza, e m sogno onorevole alhrt esteri, chi alla giustiziti, questi al Consiglio di Venezia 
e permanente consegnava il 24 corrente a mani del­ . Slato, quegli all'intorno, gli uni all'istruzione pub 
1' infrascritto, accompagnato dalle persone sopra no­

minate, una magnifica bandiera italiana, che ora con 
ìihgiosa riverenza conserviamo a questa maggiorità 
quale proprietà e decoro di caduno di voi, o di noi 
tutti, qualo simbolo di amicizia dei gonorosi abi­

tanti di Voltri ai genovesi, o quale garanzia del­

l'inalterabile reciproca futura Unione 
■ D'ora in poi ossa verrà portata nelle sole so­

lennità, e cosi lo sarà domenica dal battaglione elio 
accompagnerà la processiono, od in capo al pclot­

tono che precederà la medesima 
. Il comandante generale 

QUAGLIA 

NOTIZIE BELL' ESTERO 

FRANCIA 

PABIQI, 24 aprilo • ­ 11 Débats si associa an­

ch' esso alle querele che muovono parecchi gior­

nali patigtm intorno a cerio illegalità che sa­

rebbero slate commesse dalla podestena del cir­

condano duodecimo nspetto alle listo elettorali 
Il National per altio fa le visto di non accorger­

ti no, e continua piuttosto nel tener edificali i suoi 
i iiiiiiltadiin pei ciò clic si o latto finoia, esortan­

doli tuttavia a pcimanero nel ptoposito di dolale 
il paese di un' assemblea d' uomini veramente sin­

ce ri, cho abbiano a rappt esentai lo con venta nella 
nuova iase in cui è entrato Circa a'candidati che 
sono ptoposti in più d'un dipartimento, e che in 
più d'uno di essi siano pei essere nominati, egli 
desidera unico giudico della cosa 1' assemblea na­

zionale, A lei sola vuol atlnbutro l'autoiilà di giu­

dicare della validità od invalidità degli eletti, e nel 
taso di opposizione , quella di statuii e il modo di 
suirogaili Del iesto, continua quel giornale, non fac­

ciamoci delle cose nostio un e oncctlo tlivetsoda quello 
che hanno in realtà Perchè adoperar sempre il pas­

salo per ìspisgaro il presento ? Commettono uno stra­

no anacionismo coloto elio in un tempo cosi tran­

quillo, cosi profondamente pacifico , si ostinano a 
] aihro tuttodì dei Cuondini e dei Montanari Han­

no essi più memona che immaginazione ; ban lotto 
11 storia dolla rivoluziono, l'han studiata, ma alla 
guisa degli alimi che studiano un dramma di cui 
devono rappresentalo una parto Questi reputa di 
(­^eio un Danton, quegli un Saint­Just, un alito 
t anion od un altro Robespierre E tutti mettono a 
uicmoiiii la proptta p.ule, e si propugno a rappre­

sentarla Mai ciechi non vedono di pieno giorno, 
qui non si natta di studiare aicbeologia, bensì di 
giudicare la novità della posizione, di cut la stona 
non ha mai offerto il riscontro m tanti secoli ch'ella 
• i occup i delle coso umane 

Neppure sta con quelli che pensano doveisi faro, 
e omo si suol diro, tavola rasa di tulio il personale 
i!ell'auiministia7ione, rifarne tutti ì membri, no te­

t or conto alcuno dot diritti acquistili eon lunghi 
servigi; utili del resto in quanto volseio a vantag­

gio dello Stato Pensa tuttavia osselo da stolto di 
lasciare a capo dell'amministrazione uomini elio si 
fecero notare por un'adesione cieca all'antico otdino 
di cose, a cui hanno cons irrato il pioprto nom» e 
li propna fama, con atti ostili all'opinione pubblica. 
On ile scandalo aviebbesi m vedendo petsone, un 
linipo (Involo ad una politici voigognosa e conotln, 
pirlecipi dilli (oncussione del pnbbliio tesoro, con­

tinuai « tianquilliunculc in quegli uffici cui sotto la 
monatchia, conseguitomi eolia piti colpevole com­

piacenza Tra lo quali devono ossei e pai tteohi mento 
designali qui Hi fi a i deputati che votaiono l'indon­

nila al Pritchatd, o la ttoppo famosa ammenda dol 

lihci, gli altri alle finanze, e cosi va dicendo Si 
vedo cho a Parigi quel elio manca non è la since­

rila 

Saint­Etienne, 26 aprile — Un fatto deplorabile 
ebbe luogo la notte scorsa a Saint Etienne Un pe­

lotono di guardie nazionali stava a guardia del con­

vento della Regina affine di proteggerlo contro ì 
nuovi tentativi di cui per avventura potosso esseio 
scopo Dopo over ben mangiato o ben bevuto, gli 
sciagurati, obbhando il loro do\ere e la missione 
onorevole del pubblico ordine ad essi confidata, sono 
trascorsi ad atti infami inverso lo povere Suore Si 
dico cho tre dt osse rimanessero vittima della bru­

talità degli oppressori, e che altro due venissero in­

degnamente maltrattato Pero, una dello guardie , 
sdegnala dolla condotta de' camerata, è corso ad in­

formarne le autorità ; e così lo Suore vennero libe­

rile, e molto dello guardie fuggirono 

(Conrrier de Lyon) 

GRANBRETAGNA 
Seconda dimostraziono a Cochrane Anche 

quest' altra dimostrazione ebbe un esito egualmente 
inroricludente A questo proposito il Globe dice. Giu­

sta quanto disse sir Giorgio Grey, cho cioo nessuna 
pioicssione sarebbe stala permessa, la folla che si 
temeva volesse lagutiaisi in Trafalgar­Square so ne 
stelle molto saviamente a casa La fitta pioggia cho 
continuo tutta h mattina del Vi paio abbia avuto 
non poca influenza: la folla invoco di ascondete alla 
(oimidibile aggiornar i/ionc di centocinquantamila 
uomini, cho andava spampanando il Cochrane, si n­

dusse ad un piccolo numcio di o/tost e di cunosi 

Fregata 
Corvette 
Buck 
Vapon 
Golette 
C limonisi o 
l'omelie 

Austr 
3 
2 
5 
1 
2 
8 

1') 

aci Veneziani 

UNGHERIA 

1 
5 
3 
2 
_ 
12 

O 
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In Post eia soita un'apetla sommossa allorché 
il ieggimonto di ussen ungheresi Ferdinando d'Esto 
doveva abbandonai la citta per marciate in Italia 
Oh ussen volevano aprirsi una strada colla sciabola 
alla mano fra la massa che si opponevajal loro pas­

saggio, ma il popolo rimase vincitore, ed il reggi­

mento si fermo per ora in citta II ministeto un­

gherese non pensa di assisterò l'Austria nello suo 
faccende d'Italia Kossuth dichtaio ciò del tutto a­

pertamente alla deputazione degli studenti di Vien­

na venuta a Presburgo, e cho m su le primo si cre­

dova volesse arruolar gente contro l'Italia 
(tiazzelta^di Berna) 

DANIMARCA 

Copenhagen, 19 aprile — 11 re, tornato dallo 
Scblesvvig, cadde maialassimo in conseguenza degli 
stiapazzt sostenuti 11 dotlorej Lurtd, dandone noti­

?n al pubblico, aggiunse che ove il malo peggio­

rasse lo farebbe sapere immanlinenlo 
Cornsp. di Ambmgo del 22 

RASSEGNA DI GIORNALI 

// Repubblicano della Svizzera Italiana, che si 
pubblica a Lugano, da luogo nel suo N 34 ad al­

cuno nflessiom a nostro giudizio oppotluno sulla 
deltboi aziono ptesa dalla Dieta fedeiale di voler man­

telli re il pnncipio della neuttalita fintantoché saia 
possibile, o di non accettare per conseguenza 1' al­

leanza proposta chi le di Sardegna 
« Staremo dunque neutrali (esso esclama) finche 

si può ; il cho o quanto dire finche le na/ioni cho 
ne ciré ondano si saranno dilani ilo nella guena santa 

SPAGNA 

— Madndè sempre in attenzione di una rivoluzio­

ne sembra che ogni di il governo tema di esseie 
attaccato e rovesciato 

— Una ti lippa numoiosa di Callisti che alcuni 
leputano poLtatsi a cinquecento, o entiata, dicesi, in pit conquistare la libertà, oppure lino a tanto che, 
I­faglia dalla parto dtFigueias sotto il comando di consumali m geneiosi sfoi/i, ì popoli pieghoianno 
JoseMargoiet, clic assumo il titolo di maresciallo di j un'iltia voltila ccnvico sotto il flagello dei despoti, 
campo di Callo VI E fuot di dubbio che un proclama s t l r ' » io neutiali litiche spezzali intorno a noi i tro­

fei della nvoliizionc e della l ibala, lo falangi dol 
dispotismo saluanno lo Alpi o tenteranno il passo 
sui fiumi ehe ci fumo l u m e n Oh' allora non po­

j filino pici conservare 11 ncultalita, ma conserveremo 
noi libi iti e 

i » 

sognalo Joso Maigoiet, e pollante il titolo Piodama 
del Comandante Cenciaie in secondo della Catalogna 
ut nome del Conte di Montemohn, venno distubuito 
a ptoftision e in tutta la Spagni, o sopratutto nello 
ptovincio del notti Questo pioclaina cho ncoida nnsT'io 
agli Spaglinoli t tristi risultali del regime eostitu/io­ I / / Ripubblicano della Svizzera Italiana ossei va 
naie, e di quella elio \i si chiama usuipaziono di I che non era da respingere l'alleanza di Carlo Al­

ls ibclla inviti tulli gli Spaglinoli a nvolgcrsi verso beilo, poi ossero egli le di piccolo Stato, dacché 
il io le0ittimo, il vcio te di Spagni Cai lo Luigi di 1'unnsi a lui saiebbo un medesimo che unnsi con 
Boibone, che solo può hire la felicita del paese i lulla lidia dalli quale il mign.immo pnneipe venne 

Questa agitazione callista e la conseguenza mtu­ '"«­clamalo capitano II Repubblicano desidererebbe 
r.ilc dal sistema politico a lulla oltnnzidi Narvaoz; P m 0 ( 1 , p h Lombaielia e la Venezia si costituissero 

, , , , P i„ii„ m lepubblica, ma ciuando il voto do'ponoh Veneti e 
on unisti cena di sventale t pencoli col fate delle » ' u *7, . "­"L" ° 

1 ,, , . ' n i i Lomlurdi concedesse la corona doli Alta Italia a 
(omissioni, coli accendale dei favori ai Lanisti, ma . ... , , . ,, , . . . 

I ulo Albeilo, quale miglioio alleato potiobbo avere 
pesinclo ncll .stesso menilo eh tutta la sua violenza ,a S w / m , ^ ^ ^ m e n n t o ' p p , s u m M m . 
sugli amici delh libeila e del piogtesso in Ispagna m p r a e p ( I ,0 s m , i m , u s U i e j qi|cll(J m | g h o l o amco 

■\c Ilo stesso tempo che udiamo di questi movimenti j , q l l 8 S ( 0 p i l l f i u o e mcsauiilul paese che si bagna 
callisti, udiamo pine di una insuirezione repubbh­ Rc\ Ticino o nel Po e no'duo man, e vanta a suo 

BULLETTINO DEL COMITATO DI GUERRA 

Brema, 28 aprile 1848 
Il io Culo Alberto nella mattina del 20 con ente 

mosse dal suo quii tier generale di Volta Mantovana 
avviando lo schiere veiso Verona. 

I nostri inviati bresciani piantaiono quel di la 
prima bandirla tricolore sulla cattedrale di Villa­
lranca 

Essvl sarà veduta e salutata dai nostri fratelli di 
Veiona che attendono con angoscia la loro hbeia­
ziotte 

Noi non crediamo di offendere la modestia dei 
Bronci ini assicurandoli elio il'loro nome risuona 
caio ed onorato sulle bocche di tutti ì Piemontesi 

Nello scontra di Villafianea ì Tedeschi lasciarono 
sul e impo alcuni morti, tra cui un capitano e van 
feriti — Venticinque croati furono fatti prigionieri 
Un solo ferito ebbero t Piemontesi 

Jen l'esercito bbetatoro si distendeva da Castel­
nuovo, San Giorgio, Som, Mancalaqua eSantaLucw, 
fino quasi alle mura di Verona dall' un lato, spin­
gendosi da Villafiancd e Baldone fino a Limatolo o 
Trombetta sull'Adige dall'altro. 

Gli Aiislitdci ioiti m Veiona di circa 20.000 
uomini, croati, di agoni, cavalleggien, usseri, unghe­
resi, tedeschi ed italiani, avevano disposte lo loro 
schiere per meta entio le mura, per metà tutto in­
torno alla citta in campagna aperta 

I loro avamposti sulla strada di Villafranca st 
spingevano a Santi Lucia, occupata da un battaglione! 
del reggimento Haugwitz cho va assottigliandosi e 
sbandandosi por lo continuo disotztoni 

All'avvieni irsi dei Piemontesi si nltassero in 
cittì senza combattei e 

Gl'Italiani dei vaij corpi stanziati in Verona som­
mano a cinque o sci mil i, e combattei anno, non v'ha 
dubbio, pei la santi cotnun causa della liberta nel 
piossimo assalto 

I molti disertai che qui giungono ad ogni ora 
rtfenscono elio in Votona corno in Peschiera v'ha 
gì an penutia di vettovaglia, che vi sono pressoché 
consunti ì foraggi; che vi manca il salo, che gli 
abitanti vivono nella massima costernazione 

Noi Tirolo ì nostri volontari fecero jeri prova d'un 
valore mentevole d'ogni elogio. Assalila allo oio fi 
pomeininno la colonna della Morto guidala dal 
pi odo colonnello Anfosst al ponte di Stoto da una 
forza di 2,000 Austriaci sostonuti da dtappelh dt 
cavallena, gagliardamente e fermamente li iicevotto, 
quantunque non avesse alla bandiera se non 600 
uomini li fuoco duro fino allo 7 ore dolla sera, ed 
il valente Anfossi ebbe la soddisfazione di aver ve­
duti ì suoi toner fermi la loro posiziono conti o un 
nemico tanto superiore di numero, senza cho que sii 
potosse da'suoi sforzi ritrarre il mimmo vantaggio 

Ebbero gli Austriaci molti fonti e circa 25 motti 
Dei nostu un solo resto sul campo. 

Daterno in altro numero piti circostanziate notizie 
colla menziono di quanti si distinsero maggiorinola 
in questo buliniate fatto , nel quale peto lutti si 
pollarono con iato vaiolo 

Il generale Durando fu con sapiente consiglio de­
stinato oia a comandare t volontarj, e si ò oggi te­
cato sui luoghi pei dar Imo ì suoi ordini 

Il Governo eentnle di Milano,piosiato dalle con­
tinua iicoiche di questo Comitato di Guerra, deter­
mino il Governo pi ov visorio di Cremona ad accor­
dai ci quattro pozzi d artiglieria qui giunti jen ed 
ora in vi iggio pei Rocca d'Anfo 

Una noti del Ministro della Guerra Piemontese 
indintta al conte Mai tini, inviato chi Governo ( en­
ti .ile presso il Re, ed oia qui giunta, ci paitecipi 
che il magnanimo Callo Albeito, annuendo allo Ri­
vide istanze di questo Comitato di guerra, ha ciato 

indipendenza' Iddio allontani il sinistro ordnie che pittano immediatamente duo obici da 
ennpagna con una compagnia del leggimento Real 
Navi, pei armato o piosidwie ì duo fogni a vapoio 
dio sfanno a Desenzano onde possano dar la caccia 
agli Austmu, se mai si lacossoio vedere sul lago 
A questo ìmpoitante s0ceoiso il le aggiunger volle 
a ti inquilhli e quiete delle Bostie popol i/iom del 
lago, Passini! izione che inviorebbe tosto alloro chiesa 
un corpo siillicienlo delle suo milizie, so mai gli 
Auslnnii si ingiossisseio, lo elio non si ciede, noi 
pie si posti sul] i sui smisti a 

Viva l'Itilii' Viva Pio IX' Viva Carlo Albeito1 

Bioscia, 28 apulo 1818. 
Per otduie del Comitato di Guerra 

A Mazzoldi, Scgi etano 

cano i Gì Iona (\attonal) 

—=»at— 
RETTIFICAZIONI. 

GERMAMV 
Sappiamo di sorgente degna di fedo che la Sar­

deriia abbi i ìmunziato nil i gueiri miiillima eonlio 
l'Ausilia; la quii risoluzione saiebbo stala pi osa ve­

risimilmenle dopo una protesta dell Inglnlteria ('") 
(Gazzetta a" liigusla del 21 ) 

Da notizie della gazzetta di Cailsruho del 23 aprilo 
si nieofjhe che gli insoi genti nmanessoro comple­

tamente Intinti 
1 idelberga, 20 api de — Si o formato qui un 

hall unione di studenti, ilio saia posto sotto il 10­

Nel "v ' 
colali del 

2') eh questo gioì mie nlerieiidosi ì paiti­
(oinlnlliinonto di Stonici) dato nella co­

Mornj Dovremmo a buon (Imito Au le meiaviglie ' mando della giiaitha civica, destinato essendo ave­

gli no per h eoiiseivazione deU'oidino pubblico 
Bnsijovta, 22 apule A Fuburgo si raccolse una 

glande assemblea di popolo cho proclamo la re­

pubblica 
Dalla ftonliPta svtzzeraJ22 apule, Hacker giunse 

futr­'iliro a Basilea 

se uomini di questa coscienza si tiovassero pur tut­

tavia nei inumidii, nell'esercito, dovecche sia della 
I ubblica amministrazione. E pei tanto il governo deve 
lompeie ogni tolleranza a questo propesilo, e dai 
i (isfazione intera al paese, rimovendo coloro che 
hanno contribuito ad avvilirlo in faccia all'estero, a 

citta pimcipah Milano e Tonno, Genova e Venezia' 
« ."Noi quindi (iceiamo appello a tutti gli uomini 

the minano nel pencolo della guena lombarda i pò­ , ,„„„, M l | | 1 , , 0 ( k ,U o . c h ( J M m a r a a v o v a U o v n t o a 

ncolt dolla patna nostra , e noi trionfo dell' Italia l Menico m disoidine ì volontari doli'Acetoni, li aveva 
la . K I I I W I o h diiievole indipendenza della Svi/­ , iieioz/id, aveva siello fi a loto uni compagnia di 
zera, ad n o m i s i nel generoso pensiero di recate ' uabmien ed una di ciemonosi e eon questi oecu­

un occorso pronto e lotto alla guetra italiana Li J n t o ' ' J 0 r l d l & t P ,m c 0 t lf alluio lion difeso II sot­
, , , , , , I toscrifto mosso dai senltmonti della giustizia, della 
Svi7zeia In sparso il suo sangue in molto battaglio •■ ­­

csli ime a lei, e in questa guerra che e sua guena 
lis ii,i sulo "i pochi Ti ìncit e he accorselo pumi 
colle loro e u ibmo ' » j 

« Oie tulli ì gioitiilisli, e tutti gli uomini d'anni 
si dm la unno a piomovoie la sinta donala Poco 
tempo si vuole in Isuzzoia a crealo uni legiono di 
quindici o ventimila uomini, poiché qui l'assona­

tone o la libertà individuale sono inviolabili Mih­ ì 
laudo una volta per la santa causa dei popoli o 
della libettà, gli Svizzeri e incelleniino finalmente 

\ttiUi, della slum poi valorosi suoi iialelh d'inno 
sento bisogno di leltificaro quei particolari come 
segue 

Anioni, che cornimi ivi tutte le forze benissimo 
oi dm ite du ermo a Scenico e solini di e ninnimi 
Minali ii riv indili i s'ei t posto, loco ai volontari 
dell i i olonn i Mmara l'onoio di sceglioih a venfi­
care il tuolivo dol dito allumo aggiungendovi una 
compagnia dr'suoi o h vaiolosa di Cuh.ildl 

Maiwra. 
Neil' indirizzo dogli Ungheresi agli Italiani, pub­

blitato nel loglio di jon, mi secondo penodo leg­
gasi in pochi fogli — Questi lagni facevano eco , 

l'onta di avere per lunghi anni venduto il loro li­ invoco di cptesti sogni facevano, ecc 
beio braccio e la loro spada a io e a tiranni » [ _ .— 
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